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IL SOSTEGNO A DISTANZA: 





nuovo modello di solidarieta’











Dalla compassione alla responsabilità, 





alla progettualità, alla cooperazione
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«Non possono né devono esserci bambini abbandonati 


né bambini senza famiglia, né bambini o bambine di strada.


Non possono né devono esserci bambini usati da adulti a scopi immorali, 


per il traffico di droga, per i piccoli e i grandi crimini, per praticare il vizio,


Non possono né devono esserci bambini assassinati, 


eliminati con il pretesto di prevenire i crimini, segnati a morte». 








                                                                   Giovanni Paolo II


                                                                     










































































INDICE





Parte prima





CONOSCERE I PROBLEMI





1. Introduzione


2. Situazione dei bambini nel mondo


3. Un caso esemplare: il lavoro minorile; i diritti proclamati e le realtà di vita


4. La povertà e le povertà


5. I giovani, i minori


6. Interdipendenza e governance globale





Parte seconda 





AFFRONTARE I PROBLEMI 





7. L’importanza di educare ed educarsi


8. La persona al centro di un «progetto di sviluppo» 


9. Individuare e aggredire le cause della povertà


  


Parte terza





IL SOSTEGNO A DISTANZA, 


UNO STRUMENTO CONCRETO PER INTERVENIRE





10. Essere sostenitori del minore e non padroni


11. Il Sostegno a distanza


11.1. Progettazione globale


11.2. Punti fermi


11.3. Modalità operative concrete


12. Cenni storici sulle adozioni a distanza


13. Le cifre del Sostegno a distanza


14. Enti e strutture del settore 


15. I tentativi di codificazione 


16. Prospettive giuridiche: i disegni di legge


Parte quarta





NUOVE FORME DI SOSTEGNO 





17. Il Sostegno a Distanza «allargato»: la fantasia della solidarietà.


18. L’idea più simpatica: per un alunno in più


19. Quella più difficile: sostenere un leader


20. La proposta più importante: sostenere un volontario fuori-legge





CONGEDO





CENNI BIBLIOGRAFICI













































































Parte prima





CONOSCERE I PROBLEMI








1. Introduzione





Ogni bambino che nasce è un inno alla vita, è la garanzia che l'umanità ha ancora un futuro in cui sperare. Anche tu sei stato bambino e qualcuno si è fatto carico di te, perché diventassi adulto.


Ma sul nostro pianeta sono milioni i bambini che non hanno futuro, perché muoiono di fame o perché le loro condizioni di vita sono di estrema povertà materiale e spirituale.


Questa situazione ci interpella nella no�stra dignità di persona umana: ogni bim�bo che muore di fame, ogni minore co�stretto a vivere di espedienti più o meno leciti, è una parte di noi stessi che soffre e che muore. Ancor più ci interpella la fede cristiana: tutti figli di un unico Padre e ciascuno segno vivente di Dio.


Ci sono tanti figli, ma manca chi voglia essere genitore. Considera di avere un figlio in più, ma in modo stabile: una creatura che mangia, si veste, studia, gioca, prega. «E’ l'uomo l'artefice dello sviluppo, non il denaro o la tecnica» (RM. 58). 


La proposta che facciamo con il presente contributo è quella di esse�re uomini (e, nella nostra personale esperienza, cristiani) attenti e di considerare la sopravvivenza e la crescita di questi bambini come un impegno etico inderogabile. A fronte della possibilità di adottare giuridicamente un bambino e portarlo in Italia, crediamo più opportuno, soprattutto per i bambini che hanno ancora i genitori naturali, e dove c'è speranza di vita, non sradicarli dalla loro terra e cultura.


Sul posto i partners educanti fanno da genitore. Tu puoi essere solidale con loro.








2. Situazione dei bambini nel mondo





Attualmente il nostro pianeta ha una popolazione che si aggira intorno ai 6 miliardi e mezzo di individui distribuiti in modo non uniforme sulla sua superficie. Nei Paesi Poveri vivono circa 4.500.000.000 di persone delle quali 1.800.000.000 hanno meno di sedici anni. Di questi, circa 600.000.000 sono bambini con meno di cinque anni di vita.


Da questi dati emerge che una grande moltitudine di ragazzi e bambini vive nei Paesi Poveri. La qualità della loro esistenza non riflette certo i nostri standard e il normale sviluppo fisico e psichico della persona è compromes�so dalle condizioni di vita a volte ai limiti della sussistenza.


Almeno 1,2 miliardi di persone – la metà dei quali bambini – lottano per sopravvivere con l’equivalente di meno di un euro al giorno. I pesanti effetti del debito estero, della povertà delle infrastrutture inadeguate e della cattiva qualità dei servizi, ogni anno contribuiscono alla morte di oltre 10 milioni di bambini sotto i cinque anni, prevalentemente a causa della malnutrizione e di malattie che si potrebbero prevenire. Più di un miliardo di persone non ha accesso all’acqua potabile, mentre 2,4 miliardi non dispongono di servizi igienici adeguati. Ogni anno, almeno 40 milioni di bambini non vengono registrati alla nascita. Una violazione del loro diritto ad avere un nome e una nazionalità. Senza contare che in molti paesi la pace è lontana dall’essere una realtà: dei circa 20 milioni di rifugiati e profughi di tutto il mondo, la maggioranza sono bambine e donne. In queste zone oltre 2 milioni di bambini sono stati uccisi e più del triplo ferito o reso invalido. Oltre 300.000 bambini sono stati reclutati per partecipare agli scontri, mentre armi leggere e mine da terra continuano a mietere vittime tra i più piccoli. 


Secondo l’Organizzazione Internazionale del Lavoro, circa 206 milioni di bambini tra i 5 e i 14 anni lavorano nei Paesi in Via di Sviluppo (PVS) e da 50 a 60 milioni di bambini tra i 5 e gli 11 anni lavorano in situazioni pericolose. Di questi, 48 milioni in Africa sub-sahariana, 17 milioni in America Latina e 127 milioni in Asia.


L’Aids ha ormai invaso il mondo infantile e colpisce senza alcuna pietà: oltre 4,3 milioni di ragazzi sotto i 15 anni sono morti, mentre 1 milione e quattrocentomila di loro coetanei è oggi affetto da HIV. Allo stesso tempo, almeno il 30% dei bambini sotto i 5 anni soffre di malnutrizione grave o moderata. 


I bambini sono le prime e più gravi vittime della povertà, che causa loro non solo – come ha scritto don Gino Rigoldi – un enorme “deficit affettivo”, ma anche e soprattutto un vuoto educativo e di crescita integrale della persona (nelle dimensioni fisica, intellettuale, spirituale, morale, sociale, professionale, ecc.).


Le forme di aggressione in cui si coniuga il verbo della miseria nei confronti dell’infanzia sono molteplici: bambini malati, bambini denutriti, bambini analfabeti, bambini rifugiati, bambini di strada, bambini sfruttati nel lavoro, bambini soldato, bambini abusati sessualmente...








3. Un caso esemplare: il lavoro minorile; i diritti proclamati e le realtà di vita





La Convenzione Internazionale sui diritti dell'infanzia (New York, 20.11.1989), all’art. 32, comma 1, recita testualmente: «Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo ad essere protetto contro lo sfruttamento economico e qualsiasi tipo di lavoro rischioso o che interferisca con la sua educazione o che sia nocivo per la sua salute o per il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale».


Ma ai diritti finalmente proclamati e riconosciuti si contrappone una realtà di vita assai lontana dalla loro piena attuazione.


Ancora oggi nel mondo sono circa 211  milioni i minori con età compresa tra i 5 ed i 14 anni costretti a lavorare.


La prima, fondamentale causa del lavoro minorile, a tutte le latitudini, è la povertà. Ciò non equivale ad affermare che la povertà conduca necessariamente al lavoro minorile. Tuttavia, sono le famiglie economicamente più vulnerabili quelle da cui provengono i piccoli lavoratori e le piccole lavoratrici. Spesso è la morte o la malattia di un genitore, un indebitamento, o semplicemente la necessità impellente di aiutare la famiglia a nutrire i nuovi nati l’origine dei bambini lavoratori.


Ma anche il livello eccessivamente basso dei salari degli adulti può generare lavoro minorile. Un tipico esempio è quello dell’industria dei palloni da calcio, la cui cucitura viene effettuata a mano, spessissimo a domicilio. Poiché il cucitore riceve circa mezzo dollaro a pallone, e in una giornata media riesce a completare solo tre pezzi, e quasi inevitabile che uno o più figli vengano coinvolti nell’attività di cucitura a casa. Soltanto con il salario di almeno tre cucitori, infatti, si guadagna abbastanza per mantenere una famiglia, composta mediamente da sette persone (ad esempio in Pakistan).


E soprattutto non bisogna dimenticare che esiste una convinzione radicata presso gran parte delle élites del Terzo Mondo che, in un’economia globalizzata e votata alla concorrenza spietata, meriti di essere perseguita qualunque tattica in grado di far abbassare i costi di produzione e quindi di far lievitare la competitività di un Paese in Via di Sviluppo. Molti leaders del Sud del Mondo credono quindi che il ricorso alla manodopera infantile contribuisca a far migliorare la bilancia dei pagamenti del proprio paese, e di fatto chiudono più di un occhio sull’illegalità di questa pratica. Ma questa è una visione alquanto miope: i bambini che lavorano compromettono non soltanto il proprio sviluppo psico-fisico, ma anche quello economico del loro paese. Una generazione di giovani analfabeti è condannata a svolgere sempre e solo lavori poco qualificati, a vivere nella povertà e quindi ad avere molti figli su cui investire le proprie fragili speranze in un miglioramento economico e sociale.


“Più una popolazione è povera, più ha tendenza ad avere molti figli che possano contribuire a mantenere le famiglie. Più una popolazione è povera, più è analfabeta, in quanto i bambini, costretti a lavorare, non vanno a scuola. E più una popolazione è analfabeta, più rimane nel sottosviluppo e nella povertà” così il sociologo pakistano Nazar Ali Sohall sintetizza il circolo perverso che lega povertà, ignoranza e sfruttamento del lavoro minorile.


Per il singolo datore di lavoro, o per la singola famiglia, la circostanza di un bambino che lavora può anche tradursi in un piccolo guadagno immediato. Ma se guardiamo alla società nel suo insieme, non possiamo non riconoscere che il lavoro precoce, oltre ad essere un’ingiustizia, è anche uno spreco delle migliori potenzialità di sviluppo di cui un paese dispone.


Con felice intuizione, gia oltre 150 anni orsono, Victor Hugo rifletteva: “...Chi ha visto solo la miseria dell’uomo non ha visto nulla, poiché bisogna vedere quella della donna; sì come chi ha visto solo la miseria della donna non ha visto nulla, poiché bisogna vedere quella del fanciullo. Quando l’uomo è nella estrema miseria, è giunto contemporaneamente alla fine degli ultimi mezzi. Disgraziati gli esseri senza difesa che lo circondano. Lavoro, salario, pane, fuoco, coraggio e buona volontà gli vengon meno nello stesso tempo e come la luce del giorno pare si spenga all’esterno, così quella morale si spegne dentro di lui: in quelle ombre, l’uomo incontra la debolezza della donna e del fanciullo e li piega colla violenza all’ignominia“ (Les Misérables).


Se è vero che la povertà è il seme del problema, bisogna intervenire per spezzare il circolo vizioso povertà-lavoro minorile-ignoranza-povertà. Un modo concreto può essere puntare sull’istruzione, sull’educazione di base e allontanare lo spettro di un’ignoranza che è in primo luogo non conoscenza dei propri diritti e delle proprie potenzialità. 








4. La povertà e le povertà





Purtroppo il numero dei ragazzi che finiscono sulla strada è in crescita a causa di situazioni sociali a cui non si sa o non si vuole porre rimedio.


Lo scenario è segnato da un fenomeno: la povertà. Non è solo la condizione di alcuni, è il dramma dell'umanità, un dramma morale e spirituale prima ancora che materiale se si pensa alle possibilità di produzione di beni e allo spreco di risorse.


Alla carenza dei mezzi economici indispensabili per la vita, che da sempre viene ritenuta la principale forma di indigenza, si aggiungono oggi altre manifestazioni: le deficienze in ambito familiare, il fallimento scolastico, la disoccupazione, le dipendenze varie, la delinquenza, la vita sulla strada. Non vanno inoltre sottovalutate la mancanza di ragioni per vivere, l'assenza di prospettive umane e spirituali, che sfocia in fenomeni conosciuti di compensazione e di evasione.


Basta pensare alla fame, "uno scandalo durato troppo a lungo" "che compromette il presente e il futuro di un popolo " e  "distrugge la vita", secondo un documento in merito offerto dal Pontificio Consiglio Cor unum.


Oppure all'esodo di migliaia di profughi, vittime di contrapposizioni razziali, discriminazione religiosa e rivalità aizzate ad arte. Ancora all'urbanizzazione precaria senza condizioni minime di lavoro, casa, servizi e partecipazione civile, che costituisce il fenomeno della emarginazione cittadina.


La fuga dalla campagna e la corsa verso la città, provocata dalla povertà e dalla necessità di accedere a servizi primari come scuola, ospedale, farmacia, cibo, lavoro, finisce con l'incentivare lo sfascio della famiglia. Si calcola ad esempio che in Brasile ogni anno nella sola San Paolo affluiscano circa 300.000 persone nuove alla ricerca di lavoro e sistemazione finendo inesorabilmente nelle favelas, ma questo fenomeno è comune a tutte le città brasiliane e ora anche in Africa.


Se aggiungiamo l'immigrazione o il lavoro minorile, le servitù di vario genere, la situazione delle donne in molti contesti, lo sfruttamento dei più deboli, avremo un quadro a tinte nere, ma ancora incompleto delle sofferenze umane.


La povertà appare oggi sotto forme molteplici, più numerose che nel passato. A ragione si parla di povertà al plurale, classificandole in vecchie e nuove.








5. I giovani, i minori





Tutte le forme di miseria bloccano e possono arrivare a distruggere le potenzialità espressive della persona. A noi colpiscono in forma particolare quelle che compromettono le possibilità di crescita dei giovani, pur riconoscendo che non sono e non si possono trattare come fenomeni isolati e autonomi.


Le povertà giovanili, in cui giornalmente ci imbattiamo, hanno come causa l'indigenza economica, le carenze educative e culturali, la precarietà familiare, lo sfruttamento ignobile da parte di terzi, la discriminazione razziale, l'impiego abusivo come mano d'opera, l'impreparazione al lavoro, le dipendenze da droghe, la chiusura di orizzonti che soffoca la vita, la devianza, la solitudine affettiva. A essa rivolgiamo uno sguardo attento come il campo preferenziale del nostro impegno.


E’ necessario trovare il modo di rendere accessibile l’istruzione a quei bambini che non possono andare a scuola perché debbono lavorare, o che non vengono neppure mandati a scuola perché il loro destino di schiavitù è già deciso ed interiorizzato dalla loro stessa famiglia.


E’ importante quindi avvicinare la scuola ai bisogni e alle esigenze dei soggetti più vulnerabili. 


E’ quindi fondamentale offrire un’alternativa al lavoro. Prima di tutto è necessario creare un’attività di Sostegno all’economia familiare, in modo da rendere meno necessario il ricorso al lavoro dei piccoli. Inoltre è necessario offrire un’alternativa concreta ai bambini che ci proponiamo di sottrarre al giogo del lavoro. Bisogna tener presente che chi si è adattato a lavorare in tenera età per aiutare la propria famiglia ha vissuto e vive una storia radicalmente differente dai suoi coetanei più fortunati. E’ stato privato dell’infanzia, e nulla può riportarlo indietro. Spesso è orgogliosamente attaccato alla sua autonomia economica, che lo distingue dagli altri bambini, e nel caso dei bambini di strada mostra regolarmente una spiccata coscienza della propria libertà. 


E’ necessario pertanto proporre al bambino lavoratore un’alternativa educativa valida e praticabile, una scuola qualitativamente diversa. 








6. Interdipendenza e governance globale





Esiste un'interrelazione fra alcune forme di povertà e il nostro stile di vita. Il mondo è diventato interdipendente nel bene e nel male. Da un sistema economico e di produzione che ha molti pregi, ma non certamente quello di mettere al centro la persona né di pensare al benessere minimo indispensabile per tutti, dipende in larga parte l'attuale disoccupazione, l'impoverimento di molti e la conseguente riduzione delle possibilità educative. Nelle politiche economiche e culturali di una parte del mondo hanno origine nuove tragedie che colpiscono grandi gruppi, in maniera quasi anonima, in altre zone del pianeta.


Il prolungarsi di situazioni limite si deve senza dubbio alla mancanza di solidarietà sociale a raggio internazionale, alle lentezze nel definire e adempiere i vicendevoli doveri e diritti tra i popoli in un mondo unificato, al ritardo nel concepire piani possibili di sviluppo con risorse che certamente esistono e si sprecano.


E’ sempre più evidente che all’estendersi delle relazioni e dei problemi verso orizzonti mondiali (i fenomeni della mondializzazione e della globalizzazione) si deve necessariamente accompagnare la progressiva crescita di una visione globale e di meccanismi d’intervento politico-economico universale, ispirati dal perseguimento di interessi altrettanto generali. Si tratta della nota questione della istituenda governance di portata mondiale. Occorre creare luoghi e metodi di studio e risoluzione dei problemi di scala planetaria con strumenti e metri di giudizio attenti alla globalità del contesto.








Parte seconda 





AFFRONTARE I PROBLEMI








7. L’importanza di educare ed educarsi





L'educazione può essere una strada per rendere realizzabile la speranza di un futuro degno di essere vissuto da parte di quelle generazioni di giovanissimi alle quali è già stato rubato il passato, il diritto inviolabile a vivere l’infanzia.


L’art. 26 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo recita: ”l’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana e al rafforzamento del rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolleranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni e i gruppi razziali ...”


Educare dunque significa accogliere, ridare la parola e comprendere. Vuoi dire aiutare i singoli a ritrovare se stessi, accompagnarli con pazienza in un cammino di recupero di valori e di fiducia in se. Comporta la ricostruzione delle ragioni per vivere.


Oggi educare chiede una rinnovata capacità di dialogo, ma anche di proposta. Bisogna raggiungere le persone e capire le loro esigenze e le loro sfide quotidiane; bisogna saperle coinvolgere in esperienze che aiutino a cogliere il senso dello sforzo quotidiano, puntare su una proposta ricca di interessi e saldamente ancorata a sani principi che, oltre ad offrire loro gli strumenti fondamentali per guadagnarsi da vivere, li renda soggetti responsabili di agire in ogni circostanza. 


Questo esige la presenza di mediatori culturali non irrigiditi nelle tradizioni locali e portatori di orizzonti nuovi. I volontari internazionali, con adeguata preparazione, dovrebbero essere questi promotori culturali. Perciò la loro principale caratteristica deve essere la proget�tualità per lo sviluppo che suppone competenza professionale e l'inseri�mento in una struttura or�ganizzata capace di dare continuità nel tempo alle iniziative e serietà di ana�lisi per i problemi.


Nell'educazione emergono alcuni punti fermi su cui puntare: senso della vita � coscienza � amore – solidarietà: sono questi cardini di ogni programma di promozione. Se ne capiscono facilmente i traguardi principali: radicare attraverso rapporti, convinzioni ed esperienze il valore della persona e della sua inviolabilità, al di sopra dei beni materiali e di ogni struttura od organizzazione, per abilitare a fare scelte autonome di fronte ai pesanti meccanismi di manipolazione ed a valutare correttamente la realtà circostante; orientare i giovani alla conoscenza adeguata della complessa realtà culturale e socio � politica, cominciando con quella più vicina e quotidiana, per arrivare fino alle istituzioni e ai modelli socio � economici che hanno un influsso determinante sul bene comune; coinvolgere i giovani, provenienti da ambienti diversi, in iniziative che richiedono solidarietà, perché imparino a farsi carico delle sofferenze altrui e a collaborare per superarle.


Queste sono le linee progettuali portanti di un progetto di sviluppo che sia «umano». Lo sviluppo non è sviluppo se non è umano (vd. infra).


E in questo termine «umano» sono compresi tutti quei valori di fondo che oltre a caratterizzare un popolo e la sua cultura, attingono ad una radice comune a tutta l’umanità. Di nuovo emerge la necessità di una mediazione culturale tra popoli diversi e ne riceve luce il ruolo di un Volontariato Internazionale che voglia accompagnare discretamente questa evoluzione.


La presenza dei volontari in un progetto è una ricchezza importante per costruire quel ponte uma�no tra culture, base di ogni scambio proficuo.


Nel Volontariato Interna�zionale l'elemento caratte�rizzante non è quindi l’attività, ma la persona del volontario che decide di vivere alcuni anni della sua vita in servizio disin�teressato, all'estero, in una cultura diversa, per la cre�scita umana di persone o gruppi sociali.


Lo sforzo di inculturarsi, l'apprendi�mento della lingua del po�sto, l'impegno per il dialo�go, la valorizzazione delle caratteristiche del popolo presso cui lavora, sono e devono essere il segno della scelta di un cammi�no umano che privilegia il rapporto interpersonale e tende a trasformare le strutture che generano in�giustizia e violenza; cosi il volontario è operatore di pace.





8. La persona al centro di un «progetto di sviluppo»





In una situazione planetaria in cui il sottosviluppo dei paesi poveri è inevitabilmente legato al sovrasviluppo dei paesi ricchi, non è difficile comprendere come solo un intervento inserito in una proget�tazione globale possa sperare di cambiare realmente la situazio�ne. Agire sugli effetti della miseria e dell'impove�rimento è utile in situazioni di emergenza, ma agire sul complesso delle cause è doveroso per garantire a tutti gli uomini uno sviluppo umano che abbia nella qualità della vita e nella durabilità i suoi pilastri.


A questo punto diventa imprescindibile interrogarsi su cosa si debba intendere oggi per “sviluppo umano”.


La riflessione dovrebbe prolungarsi ben oltre i limiti di questo lavoro. Tuttavia ci basterà ricordare la limpida definizione tracciata nel primo Rapporto annuale sullo Sviluppo Umano (1990) stilato da UNDP, il Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo: “Lo sviluppo umano è un processo di ampliamento delle scelte delle persone. In teoria, queste possono essere infinite e cambiare nel tempo. Ma a tutti i livelli di sviluppo, le tre scelte essenziali per la gente sono vivere un’esistenza lunga e sana, acquisire conoscenze ed accedere alle risorse necessarie per un dignitoso tenore di vita. Se queste scelte non sono disponibili, molte altre opportunità rimangono inaccessibili”.


Sulla scia di questa più profonda concezione dello sviluppo, che abbandona i precedenti riferimenti al solo profilo reddituale, anche i parametri di valutazione si sono evoluti. Data proprio 1990 l’introduzione ufficiale dell’Indice di Sviluppo Umano (ISU) e del suo correlato Indice di Povertà Umana (IPU), per misurare i progressi del genere umano.


A tali concetti si ispirano le scelte progettuali di quegli organismi non governativi che mettono al centro dei loro progetti di sviluppo l'uomo, con le sue esigenze e i suoi bi�sogni, tanto nei paesi del nord del mondo quanto nei paesi del sud.


All'interno di un progetto globale che coinvol�ge anche noi, avendo come obiettivo la crescita umana integrale, anche un singolo gesto può contribuire allo sviluppo.


E’ certo un problema di formazione, di educazione che riguarda ciascuno di noi. La globalizzazione della vita di ogni paese, di ogni società è tale che ogni individuo è chiamato a reinventarsi in termini di uomo planetario, uomo che si sente parte del mondo, che vede il mondo come una comunità di popoli, che agisce nel mondo nell'ot�tica della responsabilità verso gli altri individui. L'interdipendenza che lega le scelte economi�che o politiche di un paese alle conseguenze am�bientali, sociali, politiche in altri paesi, ci spinge a chiederci "Che tipo di uomo voglio essere e che tipo di società voglio costruire, per quale tipo di mondo?"


9. Individuare e aggredire le cause della povertà





In conseguenza a tutto quanto appena constatato, diventa necessario  studiare e affrontare le cause della povertà, non limitandosi ad interventi riparatori in momenti di emergenza. Si deve passare cioè da un aiuto di tipo marginale all’impegno per la risoluzione alla radice del problema, esaminando a fondo e combattendo i fattori negativi appena enunciati.


Occorre dunque in primo luogo analizzare con pazienza la complessa fenomenologia della povertà per estrapolare questi fattori. Con altrettanta pazienza affinare negli anni la propria preparazione culturale ed operativa: nella cooperazione allo sviluppo è particolarmente importante non “improvvisare”.


Poi si può passare ad aggredire le cause. Ma come?


Sul piano metodologico, riveste importanza cruciale operare sotto la guida di un progetto vero e proprio, con la sua necessaria complessità di analisi e di intervento. Occorre un progetto e pure di largo respiro: quanto più esso è integrato, partecipativo, tanto più può essere efficace.


Sotto il profilo contenutistico, invece, sottolineamo da un lato che per sconfiggere il sottosviluppo dilagante non basta fornire aiuti e beni materiali, ma bisogna puntare sulla formazione delle coscienze, sulla maturazione delle mentalità e dei costumi. “E’ l’uomo il protagonista dello sviluppo, non il denaro o la tecnica” (Redemptoris Missio, 58).


Dall’altro lato, le radici della povertà investono soprattutto le fasce più deboli e in particolare i bambini. Pertanto è a questa categoria sociale che deve più opportunamente rivolgersi il nostro intervento.


Le direttrici di azione in favore dell’infanzia sono analiticamente tracciate dalla Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia, citata, attraverso l’enunciazione di diritti  civili, politici, economici, sociali e culturali. Possiamo così raggrupparli:


i diritti relativi alla sopravvivenza, vale a dire assicurare un livello di vita sufficiente, l’accesso alle cure mediche ed un Sostegno per l’alimentazione, l’abbigliamento e l’alloggio;


i diritti relativi allo sviluppo per permettere l’accesso all’istruzione ed il diritto al gioco;


i diritti relativi alla protezione (ossia quelli che creano attorno al minore un contesto reale ed efficace di garanzia contro le numerose insidie che attentano ad una sua crescita equilibrata e integrale).


Parte terza





IL SOSTEGNO A DISTANZA, 


UNO STRUMENTO CONCRETO PER INTERVENIRE








10. Essere sostenitori del minore e non padroni





Quello anzi descritto è il contesto all’interno del quale ci si propone di operare, cercando di realizzare un progetto concreto che permetta di contribuire a risolvere i problemi dei bambini in difficoltà.


Un modo di intervento molto concreto ed alla portata di chiunque è per noi il Sostegno a distanza.


Vogliamo subito precisare che – anziché illustrare enciclopedicamente tutta la fenomenologia del Sostegno a distanza nella vasta e variegata esperienza italiana – preferiamo analizzare la sensibilità e le modalità pratiche con cui questo strumento è stato pensato e viene applicato da un organismo come VIS – Volontariato Internazionale per lo Sviluppo. 


Il Sostegno a distanza è un modo di intervento che nasce in occasione di una emergenza sociale. E’ un aiuto concreto e non burocratizzato che si pone il fine di evitare, ai soggetti coinvolti, lo sradicamento dal loro ambiente, nell’ottica di offrire loro l’opportunità di uscire dalle situazioni di sottosviluppo o, comunque, di difficoltà nelle quali si trovano, cercando al tempo di offrirgli una speranza per il futuro.


Esso rappresenta un intervento di sviluppo perché, oltre all’obiettivo di migliorare le condizioni di vita della persona che viene aiutata, si pone come scopo altrettanto importante quello della formazione globale della persona nell’ambiente in cui vive. Il Sostegno a distanza non è mai un intervento di tipo isolato, fine a se stesso, in quanto è sempre inserito in contesti di sviluppo più ampi in campo sociale, sanitario, educativo ecc.. 


E’ quindi, un gesto di solidarietà, un dono elargito per offrire opportunità di crescita autonoma a delle persone svantaggiate e, più ampiamente, a dei popoli.


Questa forma di solidarietà è ancora oggi molto conosciuta sotto la dicitura fuorviante di Adozione a distanza, termine sempre più inflazionato e soprattutto generatore di pericolose illusioni di possesso o di vero rapporto filiale.


La caratteristica invece del Sostegno a distanza è che esso si pone come obiettivo il superamento, attraverso un gesto solidale e concreto, delle difficoltà che impediscono l’autosviluppo del bambino, della famiglia o dei soggetti a cui si indirizza l’aiuto. Con il Sostegno a distanza si intende realizzare una forma di solidarietà consistente in una forma di supporto economico mirato, che consiste nel prendersi cura di chi soffre e vive fisicamente lontano dal posto in cui ci troviamo.


Ma la preziosità di questo tipo di intervento è che esso può diventare strumento per promuovere l’educazione alla mondialità, la presa di coscienza dei problemi dei Paesi in Via di Sviluppo, un cambiamento di mentalità e di stile di vita anche per il sostenitore (per colui che aiuta). Infatti questa forma di solidarietà dovrebbe condurre alla riscoperta dell’essenzialità e alla lotta verso ogni tipo di spreco. Diventa una proposta educativa, una forma di coinvolgimento e di apertura verso gli altri e contemporaneamente un ponte di solidarietà che permette di collegare persone, culture e mondi completamente diversi. 








11. Il Sostegno a distanza





11.1. Progettazione globale





Il bambino povero da seguire con il Sostegno a distanza purtroppo non è un caso singolo in un contesto dove tutto funziona. Al contrario ci sono situazioni strutturali che generano continuamente ingiustizie e che investono in particolare le fasce più deboli.


Per questo il Sostegno a distanza deve essere integrato in una progettazione globale che tenta di arrivare alla radice del male. Interlocutore privilegiato e protagonista di questa progettazione è la comunità locale per non cadere nell’errore di progettare in Italia quello che si deve fare in un paese povero, prevaricando ancora una volta i rapporti umani. 


La comunità locale, nel nostro caso è costituita dai salesiani, dai laici loro collaboratori e dai volontari inviati dall’estero che vivendo sul posto conoscono i problemi culturali nella loro complessità, dispongono di mezzi non solo per intervenire, ma anche per adattarsi al singolo caso e alle emergenze. 


Proprio per questo la nostra scelta è di chiedere all’offerente italiano di porre la sua fiducia in queste comunità e non in una fotografia, in un indirizzo e in una scheda di informazioni.


Tra l’altro è nostro dovere semplificare il lavoro del missionario e non aggiungere complesse strutture di segreteria che sottraggono energie preziose all’intenso lavoro quotidiano.


L’esigenza legittima di essere sicuri che i soldi giungano a destinazione, siano usati per lo scopo indicato e di essere informati sullo sviluppo della situazione, sono garantiti da relazioni periodiche corredate da documentazione fotografica inviate a tutti gli offerenti.


E’ sempre possibile, per chi può permetterselo, recarsi sul posto e vivere un periodo di tempo condividendo il lavoro della comunità locale in favore dei bambini poveri.





11.2. Punti fermi





Oggi molte agenzie propongono il Sostegno a distanza, ma è forte l’impressione che le finalità e le conseguenti metodologie si differenzino.


Noi abbiamo scelto come criterio fondamentale quello di aiutare noi e loro ad essere “persone umane”: questo non si misura con la quantità di soldi, ma con la qualità dell’intervento.


Per questo enumeriamo quelli che per noi sono i punti fermi:


1. L’obiettivo primario riguarda noi donatori ed è la formazione di una coscienza che si fa carico, per motivazioni etiche, della situazione di ingiustizia sociale nei confronti di centinaia di milioni di bimbi che nascono in contesti di estrema povertà e di privazione della dignità umana.


Il sostenitore italiano deve essere educato anzitutto alla consapevolezza di una interdipendenza tra paesi ricchi e poveri, tra sviluppo e sottosviluppo, che normalmente non è sufficientemente conosciuta. 


In secondo luogo va motivato ad una solidarietà gratuita che nasce semplicemente dalla consapevolezza che i diritti umani di ogni creatura, ed in particolare di quelle più svantaggiate, sono al di sopra del nostro possesso dei beni o del nostro capriccio nello spendere.


2. L’obiettivo operativo principale è quello di dare al maggior numero possibile di minori “pari opportunità” di accedere ad uno sviluppo umano stando attenti a non creare “privilegiati” rispetto all’ambiente di appartenenza. Questo è possibile dando vita a tutte le strutture umane e logistiche necessarie per uno sviluppo integrale del ragazzo e della ragazza. 


Per raggiungere questi due obiettivi: si chiede al sostenitore italiano un impegno economico costante: mensile (almeno 25 euro) o annuale (300 euro o più) per ciascun bambino o bambina che intende sostenere. 


Prendiamo ad esempio un organismo come il VIS, che già sta realizzando progetti per i ragazzi poveri in collaborazione con le comunità locali di diversi paesi. Il VIS affida le offerte ricevute direttamente ai gruppi-famiglia o ai responsabili degli ambienti educativi che seguono i ragazzi. In particolare, ci basiamo sulle comunità salesiane che sistematicamente si interessano dei ragazzi più poveri e abbandonati e che li seguono non solo per sfamarli, ma anche per garantire l’assistenza medica, la forma-zione professionale, l’inserimento nel mondo del lavoro e i momenti di svago e allegria.


3. Creare strutture di vita. 


Il Sostegno a distanza non può essere considerato un fatto privato o individuale che raggiunge una singola persona.


E’ un tessuto sociale ed economico che va affrontato e modificato per fermare alla radice il disordine che genera le situazioni disperate di milioni di famiglie e conseguentemente dei loro bambini.


Per questo occorre unire costantemente l’intervento sulle famiglie per mezzo di offerte singole, con l’intervento strutturale mediante progetti di sviluppo di largo respiro che danno vita ad azioni capaci di raggiungere migliaia di ragazzi e ragazze e di dare loro dignità personale, sicurezza di salute fisica e morale, capacità di lavoro: sviluppare educando. 


Per questo è necessario avere, sul posto, un referente in grado di indirizzare in senso sociale, comunitario, gli aiuti che vengono inviati per mezzo delle offerte per il Sostegno a distanza. 





11.3. Modalità operative concrete





Per scendere sul terreno operativo, possiamo individuare queste specifiche modalità con cui realizzare iniziative di Sostegno a distanza.





Le offerte destinate al Sostegno a distanza vengono inviate nei vari paesi ai partner locali (le c.d. controparti in loco) che sistematicamente e progettualmente si interessano dei ragazzi più poveri e abbandonati e che hanno una profonda conoscenza del contesto sociale in cui vivono e lavorano. Questa scelta garantisce che le offerte arrivino veramente a quelle persone o a quelle situazioni che più ne hanno bisogno. 





Le offerte, inoltre, non sono destinate ad un bambino in particolare, ma sono utilizzate per sostenere una comunità di bambini in cui tutti siano assistiti allo stesso modo, indipendentemente dalle singole offerte che giungono dall’Italia. 





Inoltre, come scelta educativa, non si forniscono fotografie, schede, indirizzi dei singoli bambini, mentre si offrono informazioni dettagliate sulle attività educative messe in atto in ogni singolo intervento. Questo per evitare nel donatore un senso di possesso nei loro confronti; ma anche per evitare nei ragazzi pericolose illusioni o alienazioni nel progettare la vita come se dipendesse dagli aiuti che giungono dall'estero. 





Concretamente le offerte sono destinate a sostenere lo sviluppo dei bambini e dei giovani attraverso l’appoggio scolastico, sanitario, vestiario e alimentazione, Sostegno alle famiglie in difficoltà, borse di studio, inserimento dei giovani nel mondo del lavoro. L’organismo cerca di accompagnare tutte le fasi di crescita dei minori, togliendoli dalla strada o dagli istituti, organizzando uno spazio umano di educazione, gioco e formazione professionale, inserendoli poi nel mondo del lavoro mediante forme cooperative o di microcredito.





Ogni donatore può scegliere di versare la propria offerta in una sola soluzione o in rate successive. Si indica la cifra annua di euro 300 per ciascun ragazzo come base di riferimento, lasciando libero il donatore di decidere il proprio contributo secondo la sua coscienza.





Le offerte effettuate tramite ONG riconosciute idonee dal Ministero degli Affari Esteri italiano, come ad esempio il VIS, costituiscono fiscalmente oneri deducibili (legge 49/1987) e detraibili (DPR 460/1997), a scelta del donatore.





Si offrono al donatore costanti aggiornamenti sull’andamento del progetto sostenuto, in particolare attraverso gli organi di informazione interna (rivista dell’organismo, fogli dedicati ai donatori, corrispondenza, siti web, ecc.)





Si offrono al donatore inoltre specifici momenti di formazione e crescita culturale e motivazionale sui temi del sottosviluppo e della mondialità, per rafforzarne la consapevolezza del contesto d’intervento e del proprio ruolo nonché il coinvolgimento personale all’iniziativa.





Si offre al donatore una trasparente rendicontazione di come vengono investite le risorse finanziarie raccolte. In particolare gli si mette a disposizione almeno un estratto del proprio bilancio annuale preventivo e consuntivo.





 


12. Cenni storici sulle adozioni a distanza





Dove affonda le sue radici l’idea di creare un legame adottivo, di corresponsabilizzazione, a distanza?


Già ad inizio Novecento si delinea un prototipo di vincolo non fondato su relazioni giuridiche di parentela, con il sostegno delle famiglie ai seminaristi anche di altri continenti.


Le prime forme di adozione a distanza si rinvengono alla fine degli anni Cinquanta, quando negli Stati Uniti il P.I.M.E. (Pontificio Istituto Missioni Estere) crea il Foster Parents Mission Club, ovvero Club missionario dei genitori adottivi: aggrega persone che tentano di rispondere ai problemi di una missione in Birmania con aiuti a distanza, rinunciando ad una adozione in senso giuridico (la c.d. adozione internazionale) che sradicherebbe tanti piccoli indifesi dalla loro terra.


Gli States conoscono poi, durante la guerra del Vietnam, ulteriori esperienze di attenzione verso i fanciulli e fanciulle vittime di quel conflitto, spesso su iniziativa spontanea dei militari e civili al seguito, al loro ritorno in patria.


In Italia esperimenti di adozione a distanza si sviluppano dapprima con l’azione dei missionari cattolici che propongono alle famiglie e ai nascenti gruppi missionari di instaurare legami duraturi dando vita ad “adozioni spirituali dei missionari”.


All’inizio degli anni Settanta nascono poi le prime iniziative di vera e propria adozione a distanza, ad esempio con le sedi di Milano e Napoli del PIME ed il Gruppo Missioni Asmara di Montagnana (PD). Si delinea cioè una forma di donazione con il duplice requisito tipico del fenomeno: la continuità di erogazioni e l’individuazione di un destinatario determinato.


Negli anni Ottanta cresce a macchia d’olio il numero sia di coloro che accettano l’impegno dell’adozione sia degli enti che fanno uso di questo strumento. Oramai l’adozione a distanza incontra i favori di organismi di cooperazione anche di estrazione laica. 


Questa rapida espansione si incrocia con il progressivo contrarsi dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo, soprattutto ad appannaggio delle ONG. Non è un caso che le adozioni a distanza abbiano conosciuto uno straordinario successo negli anni Novanta, proprio mentre, specialmente in Italia, il tasso APS/PNL (il rapporto fra aiuto pubblico allo sviluppo e prodotto nazionale lordo) si andava viceversa assottigliando sempre più.








13. Le cifre del Sostegno a distanza.





Siamo giunti all’attualità. Nel panorama della solidarietà italiana, come del resto un po’ in tutti i paesi occidentali, il Sostegno o Adozione a Distanza è divenuto un fenomeno di massa, capace di grandi numeri. 


Si consideri che vengono stimati in due milioni e mezzo gli Italiani che aderiscono o hanno aderito a forme di adozione a distanza. Il potenziale di raccolta di denaro destinato a Paesi in Via di Sviluppo ammonta secondo alcuni a ben 800 milioni di euro (secondo altri a 190 milioni).


Vi sono organismi capaci di promuovere decine di migliaia di adozioni (nel 2000 il record spettava ad Azione Aiuto, con circa 65.000). 


Sono migliaia i progetti di sviluppo e le microrealizzazioni realizzati grazie a questa forma di contributo fedele nel tempo.





14. Enti e strutture del settore.





Con il crescere del fenomeno e dei donatori, sono aumentati a dismisura gli organismi o semplici gruppi che praticano forme di sostegno a distanza.


In un simile variegato panorama di sensibilità e metodologie talora assai differenti fra di loro è maturata anche la consapevolezza della opportunità di creare forme di aggregazione, confronto e di coordinamento del settore. 


Si segnalano attualmente queste piattaforme di convergenza:


a) il Coordinamento La Gabbianella, sorto nel 1997; raduna circa trentacinque associazioni di tutta Italia e rappresenta per lo più un luogo di interscambio e confronto;


b) il CISD – Comitato Italiano Sostegno a Distanza, nato nel 1998, riunisce cinque grandi organismi di cooperazione allo sviluppo italiani (AiBi, Cefa, Ciai, Terre des hommes, VIS) ed è strutturato per promuovere il concetto di “Sostegno a distanza” come strumento preciso e progettuale di cooperazione allo sviluppo.


Sono stati promossi anche alcuni Forum nazionali sul tema, per i quali è stato costituito un apposito Comitato promotore.








15. I tentativi di codificazione





La seconda esigenza generata dal progressivo aumento di eterogeinetà del settore è quella di dotarsi di principi e metodologie unitari.


In verità non mancavano significativi punti di riferimento peculiari all’area del no profit in generale ed anche specificamente a quella della cooperazione allo sviluppo non governativa.


Si pensi al complesso apparato autoregolamentativo costituito dalla Carta della donazione elaborata a partire dal 1996, in lunghi anni di gestazione assai partecipata, dal Forum Permanente del Terzo Settore, Sodalitas, Summit della Solidarietà e Comitato Telethon. Essa non fa riferimenti espliciti al sostegno a distanza, ma pone solide basi per un fund raising eticamente orientato.


Oppure alla Carta delle ONGs, organizzazioni non governative di sviluppo, elaborata nel 1997 in ambito europeo dal CLONG, Comitato di Collegamento delle ONGs presso l’Unione Europea (ora peraltro cessato), ove anche si rinvengono riferimenti a valori e metologie di raccolta fondi.


Ma gli attori italiani del sostegno a distanza sono riusciti ad andare oltre, plasmando due codificazioni.


Il CISD ha elaborato nel 1998 la articolata Carta del Sostegno a Distanza, a partire dai risultati del lavoro di una Commissione di studio costituita nell’ambito della FOCSIV, la Federazione italiana delle ONG cristiane. Essa affronta organicamente i principi etici, le valenze (funzioni e significati), le linee guida, le caratteristiche degli organismi del settore, i doveri (degli organismi, dei loro partner locali, dei sostenitori), il controllo di qualità e di raccolta delle donazioni.


Il Comitato promotore del secondo Forum Nazionale ha poi approvato nel 2000 la più stringata Carta dei Principi per il sostegno a distanza, che viceversa rappresenta un proclama unitario di alcuni fondamentali capisaldi valoriali, intorno ai quali si possano riconoscere tutti gli operatori del settore.


Infine è in preparazione la "Magna Charta" del Sostegno a distanza, redatta in collaborazione con la FOCSIV. La Charta rappresenta un vero e proprio codice etico di autoregolamentazione che fissa parametri di garanzia ed efficacia di questo strumento di solidarietà.








16. Prospettive giuridiche: i disegni di legge 





Alle risposte endogene offerte alle esigenze di uniformazione si affiancano i tentativi di regolamentazione su un piano legislativo.


Giova qui ricordare che taluni principi espressi nelle codificazioni di autodisciplina hanno trovato consacrazione anche giuridica.


Si pensi a quanto proclamato dall’art. 1 della legge 4 maggio 1983 n. 184, che dedica appunto il suo Titolo primo ai principi generali: “Il minore ha diritto di crescere ed essere educato nell’ambito della propria famiglia. Le condizioni di indigenza dei genitori  o del genitore esercente la potestà genitoriale non possono essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore alla propria famiglia. A tale fine a favore della famiglia sono disposti interventi di sostegno e di aiuto. (...) Il diritto del minore a vivere, crescere ed essere educato nell’ambito di una famiglia è assicurato senza distinzione di sesso, di etnia, di età, di lingua, di religione e nel rispetto della identità culturale del minore e comunque non in contrasto con i principi fondamentali dell’ordinamento”.


Oppure alla legge 27 maggio 1991 n. 176, che ha ratificato la Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia del 1989.


Sotto altro profilo, il sostegno a distanza è stato esplicitamente annoverato fra i mezzi legittimi di cooperazione internazionale allo sviluppo (linee guida per la cooperazione nel campo dell’infanzia, Ministero Affari Esteri, Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo, 26.11.1998).


Si è tuttavia sostenuta da più parti l’opportunità di regolamentare anche le concrete modalità operative di esercizio del sostegno a distanza e le caratteristiche degli enti che lo promuovono.


Un altro orientamento vede in una tale disciplina una minaccia alla libertà di pensiero e di iniziativa costituzionalmente garantita, che lederebbe soprattutto le realtà medio piccole di livello locale, a vantaggio di grandi organismi e di multinazionali della solidarietà.


Fra i disegni di legge elaborati, possiamo segnalarne due del 1999: una elaborata  da Italia Solidale – Vosvim; un’altra promossa dal Movimento Shalom; entrambe, pur se orientate fra l’altro a preservare le ragioni degli enti di minori dimensioni, prevedono l’istituzione di un apposito registro e rispettivamente di un albo nazionale per gli operatori di settore, cui ci si può iscrivere solo se in possesso di determinati requisiti. 





Parte quarta 





NUOVE FORME DI SOSTEGNO








17. Il Sostegno a distanza «allargato»: la fantasia della solidarietà.





Sono le situazioni concrete della vita che ci obbligano a superare gli schemi e ad inventare nuove strutture.


Sono nate così nuove forme di solidarietà che ci ostiniamo a chiamare «Sostegno» perché riguardano «persone» della cui vita ci facciamo carico, almeno per un periodo significativo della loro vita.


E' implicita anche la condivisione delle scelte di queste persone e delle loro motivazio�ni. Così il Sostegno supera le distanze geografiche e culturali rendendoci realmente solidali con situazioni lontane e ci fa partecipi di progetti che aumentano la «qualità della vita» per tante persone.








18. L’idea più simpatica: per un alunno in più





E' nata in una scuola di Catanzaro dove un'insegnante ha saputo trasmettere ai suoi scolari una apertura alla mondialità talmente concreta che i ragazzi stessi si sono inventati questo slo�gan: «per un alunno in più». Ecco la loro testimonianza: «Ti scriviamo questa breve lettera per dirti che i soldi inviati all'associazione sono frutto delle nostre piccole rinunce. Molte volte anche se non abbiamo potuto dare offerte in denaro, abbiamo ugualmente contribuito facendo dei fioretti. Speriamo di continuare a lun�go con lo stesso spirito con cui abbiamo iniziato. Tanti saluti dalla 2°D».


Questa idea ha permesso di sostenere in particolare un progetto di scolarizzazione in Cambogia dove 1200 ragazzi e ragazze possono contare, per il loro ma�teriale scolastico, sul contributo di questi alunni.





19. Quella più difficile: sostenere un leader





Chiunque operi come Volontario Internazionale ha come compito principale quello di trasferire tutte le sue competen�ze e la sua esperienza ai leaders locali fino al punto di rendersi... inutile. Ovvero di fare in modo di rendere superflua per il prosieguo del progetto la presenza di Volontari espatriati.


Ma molte volte, dopo aver individuato per�sone del posto capaci, volenterose, prepa�rate, irrompe inesorabile la situazione di povertà, la mancanza di una retribuzione minimamente sufficiente da parte dello Sta�to. E' indispensabile sostenere dall'esterno queste «buone volontà» locali. 


Scrivono alcuni volontari in Brasile al momento di lasciare il Paese dopo tre presenze italiane che ave�vano coperto l'arco di quattro anni: «Una proposta che potremmo lanciare è questa, simile al Sostegno a distanza, soltanto che al posto di sostenere un bambino orfano, si sostiene un giovane e forte leader comunita�rio che può aiutare giornalmente centinaia di bambini orfani e non. Noi da parte nostra, partecipiamo con una quota del nostro stipendio mensile».








20. La proposta più importante: sostenere un volontario fuori-legge





La proposta di maggior rilevanza che si possa fare ad un donatore, anzi ad un gruppo o comunità di donatori è di prendersi cura e di adottare volontari che per due o più anni mettono a disposizio�ne la loro vita e la loro competenza per recarsi nei Paesi Poveri, inserendosi in un progetto di sviluppo.


In Italia la legge 49/87 permette di inviare ufficialmente volontari inseriti in progetti ap�provati e garantisce loro uno stipendio, l'as�sicurazione, il viaggio, i contributi sociali e il mantenimento del posto di lavoro, se sono dipendenti statali. Questa strada è irta di difficoltà burocratiche e molto lenta, e po�chi volontari riescono ad utilizzarla.


La filosofia di un organismo come il VIS, già da oltre un decennio, è di non limitarsi alle scarse possibilità offerte dal Ministero degli Affari Esteri con la legge 49 e di proporre un «volontariato fuori leg�ge». Questo invito è stato accolto già da oltre cento persone che, avendo deciso di spendere gratuitamente alcuni anni della propria vita, hanno accettato di essere sostenuti da una comunità, o gruppo, che li invia.


Questo è il cuore del discorso: una Co�munità che sente l'urgenza della dimen�sione mondiale, che dilata il suo cuore ad amare coloro che nessuno ama e an�ziché catturare per sé i suoi figli migliori, li sceglie e propone loro di mettersi al ser�vizio degli ultimi.


Sostenere un fuorilegge significa mantene�re un rapporto di collaborazione con que�sti volontari assumendo anche le spese di viaggio, assicurazione, contributi sociali e aiutandoli a reinserirsi nel mercato dei lavoro, al loro rientro. Da parte sua il vo�lontario, sentendosi «inviato», dovrà man�tenere i contatti con la comunità di par�tenza divenendo quel «ponte umano» che permette ad ambedue le comunità di scambiarsi ricchezze materiali, spiri�tuali, educative, per cui si avvera quan�to preconizzava il Papa nella Redemptoris Missio (58): «promuovere lo sviluppo educando le coscienze».


















































CONGEDO








Al termine di questo nostro contributo di riflessione sull’universo del Sostegno a distanza, il pensiero corre ai veri protagonisti di questa piccola grande scelta di Cooperazione allo sviluppo.


Un grazie di cuore non può che andare – siamo certi di esprimerlo anche a nome dei tanti operatori di sviluppo e di pace nei Paesi poveri – alle numerosissime famiglie, gruppi e persone che hanno accettato di farsi accompagnare dall’impegno e dalla fiducia quotidiana verso i popoli in cammino. 


E desideriamo porgere un augurio. 


Che sempre più persone, i giovani in primis, si chiedano il perché delle povertà. 


Disse dom Helder Camara Pessoa: “Se regalo un pane a un povero dicono che sono un santo, ma se chiedo perché il povero non ha pane, mi danno del comunista”.


Importa poco se il tuo impegno perde consenso quando è frainteso, importa molto a tuo fratello che diventi responsabile e, per questo, solidale.














Roma – Trento, 20 novembre 2002
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